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LA SANTA EUCARISTIA (cioè la Messa) E’ IL SACRIFICIO DI GESU’

E LA SUA RISUREZIONE
Sacrificio e risurrezione vengono inseriti nel nostro cuore mediante la comunione:
così veniamo redenti diventando come il Redentore.
Egli si è fatto come noi per farci come lui Figlio di Dio morto per i peccati e risorto per sempre.

La Messa è tutto il cristianesimo!
E’ il Cristo in persona e la sua opera di salvezza
dati a noi in nutrimento divino eterno.

Ora riflettiamo sulla

morte e risurrezione di Gesù.

Quando partecipiamo alla santa Eucaristia (Messa) dobbiamo renderci consapevoli di quello che avviene davanti ai nostri occhi:  la morte e la risurrezione di Gesù:  la dolorosa passione fra atroci tormenti; la risurrezione che cambiò la morte in vita e rese per sempre glorioso quel corpo torturato sulla croce.  

Gesù ci rende partecipi della sua passione per svelenarci dal male e per farci inziare a sperimentare i benefici della sua risurrezione.  


Noi diventiamo cristiani con il battesimo.  Il battesimo distrugge ogni peccato e comunica la vita di figli di Dio e la presenza gioiosa del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Entriamo a far parte della famiglia trinitaria come figli nell’unico Figlio Gesù.

Una volta divenuti figli di Dio, dobbiamo da inizio a una nuova vita e a un continuo esercizio di cristianesimo.  Messa e comunione festiva sono il nutrimento qualificato dell’essere cristiani, del crescere e raggiungere la pienezza.  


La morte e la risurrezione di Gesù sono i due punti fondamentali del cristianesimo.  Si leggano spesso i brani del Vangelo sulla passione e sulla risurrezione di Gesù per capire quello che avviene nella Messa e per imparare ad avere durante la celebrazione gli stessi sentimenti dei discepoli di Cristo quando lo videro crocifisso e risorto.

San Paolo (nella Bibbia) esprime il suo anelito di cristiano autentico con le seguenti parole:  “Possa io conoscere (cioè sperimentare, toccare con mano) Gesù (vivo, di carne e sangue);  possa sperimentare ancora “la potenza della sua risurrezione; la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme fino alla crocifissione e alla morte perché solo così raggiungerò (lo stato definivo) della sua risurrezione” (Fil 3, 10s).

Il cristiano può raggiungere la pienezza della vita divina e della risurrezione con la frequenza assidua alla Messa festiva e con l’esercizio quotidiano delle virtù per conformarsi sempre più a Cristo crocifisso e risorto.

Vediamo perciò che cosa è stata la morte e la risurrezione.

Un’ esperienza amara e una gioia inimmaginabile:  la vita divina dentro di noi e le speranze eterne come la felicità del paradiso, la gloria del corpo risorto e la presenza di un nuovo mondo adeguato ai corpi gloriosi.!  

Alla morte di Gesù tutto sembrava finito: miracoli, gesti di bontà, stupore della sua divina grandezza che aveva sbalordito la Palestina come mai nella storia né prima né dopo!


Poi ancora più sbalorditivo fu vedere con gli occhi il Crocifisso trasformato in risorto pieno di gloria e di maestà in ogni fibra di quel corpo che era stato torturato e annientato.

Sono due esperienze fondamentali della vita cristiana, due esperienze che si devono fare in ogni partecipazione alla Messa.  Ogni cristiano deve far morire il corpo del peccato e deve rivestirsi dei sentimenti di Gesù crocifisso e risorto.

QUESTO E’ IL CRISTIANESIMO E QUESTA E’ LA REDENZIONE DI OGNI PERSONA E DEL MONDO INTERO

 Gesù è venuto in questo mondo per darci una bella notizia (la parola greca euanghèlion o Vangelo vuol dire bella notizia).  La bella notizia è:  Cristo è venuto a prendere la nostra condizione misera, povera e crocifissa per cambiarla in gloriosa e comunicarci la sua morte amorosa e la sua divina risurrezione.  

La morte in croce deve essere sperimentata da chiunque vuole ricevere lo stato di risorto per tutta l’eternità:  non può risorgere a vita nuova con Cristo chi non partecipa alla sua crocifissione.  L’umanità deve essere redenta dal male con il sacrificio e deve essere riabilitata con la risurrezione di Gesù. 


Nell’ Ultima Cena Gesù trasformò la sua morte e risurrezione in un rito, nel banchetto pasquale.  Disse nell’Ultima Cena:  “Prendete e mangiatene tutti.  Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi; fate questo in memoria di me”.


La Messa non è una cerimonia qualsiasi; è l’avvenimento della morte e risurrezione di Cristo redentore partecipate a chiunque vuol diventare cristiano o redento o consanguineo e concorporeo del Risorto.


Molti cristiani ignorano la vera realtà della Messa: e dicono con estrema facilità:  Sono credente e non praticante. Per loro partecipare alla Messa (specialmente festiva) non è una cosa di grande valore!  

 
E invece la Messa è il cuore e l’anima del cristianesimo!  

Ogni domenica è pasqua per i cristiani!  

Per gli Ebrei la pasqua era molto importante; chi non partecipava veniva messo a morte perché rinnegava il suo essere Ebreo.  

Ugualmente avviene per la pasqua cristiana, preannunziata nella Bibbia da quella ebraica. Per i cristiani è un gravissimo peccato mortale che rende la persona rea di pena eterna nell’inferno perché non si è reso presente al Redentore venuto in mezzo a noi per offrirci la salvezza.  Chi non partecipa alla Messa festiva si auto condanna escludendosi da ogni bene portato dal Figlio di Dio, nostro Salvatore.

Nella Messa domenicale si effettua l’incontro ufficiale di Cristo con i cristiani.  In tempo di guerra, nella vita militare, chi non risponde all’appello del generale è reo di morte!  Religiosamente parlando, l’umanità è sotto la cappa di piombo dell’ira divina, dice san Paolo nella Bibbia.  Ma il Redentore è venuto per offrire il perdono e la redenzione mediante la celebrazione della Messa.   Chi non si cura del Redentore si esclude dal rapporto con Dio. 

  
Quanti frequentano assiduamente la santa Eucaristia festiva?  Il dieci per cento?  Gli altri sono cristiani solo di nome.


Non comprende questo ragionamento chi non ha studiato i dati della Bibbia.  

Il cristianesimo dunque si vive attraverso la partecipazione alla santa Eucaristia.  Possiamo anche dire:  il cristianesimo è tutto concentrato nell’Eucaristia o Messa:  Gesù viene in mezzo a ogni comunità cristiana e compie quello che fece una volta in Palestina: parla,istruisce, insegna la fede, si offre in sacrificio dolorosissimo e amoroso, risorge e si nasconde sotto il segno del pane e del vino per nutrirci di se stesso divenuto banchetto pasquale ossia agnello di Dio che toglie i peccati del mondo.  

Una volta consacrati pane e vino, non sono più né pane né vino, ma corpo, sangue, anima, divinità di Cristo morto e risorto.  Gesù con la comunione vuol fare di noi altrettanti Cristi o cristiani.  


La santa Eucaristia è fonte e culmine della vita cristiana.

Siamo cristiani quanto e come partecipiamo alla santa Messa.  La redenzione di Gesù (mediante la sua morte e risurrezione) giunge a noi attraverso la Messa-comunione e con i sacramenti. 

Come si svolge la celebrazione dell’Eucaristia?

E’ una domanda del catechismo, n.277.  Ci sono i libri per istruirsi sulla fede: catechismo, Vangelo; con i Salmi si è avviati alla preghiera cristiana.

Risposta del catechismo:  La celebrazione eucaristica o Messa si svolge in due grandi momenti:  la liturgia della Parola e la liturgia eucaristica; prima si ascolta la Parola di Dio e poi si offre il sacrificio di redenzione, ce ne nutriamo con la comunione per assimilarlo.  E poi nella vita pratica ogni cristiano deve comportarsi come Cristo si è comportato in questo mondo.  Perciò è necessaria la lettura assidua del Vangelo.
La liturgia della Parola è costituita da letture, spiegazioni, ma anche da preghiere, canti esortazioni che si riferiscono a testi della Bibbia o derivano da essi.  
Le due parti della Messa sono inseparabili perché corrispondono a due aspetti della missione di Gesù quella di maestro e quella di redentore.  Gesù anche oggi insegna e redime: insegna ciò che si deve credere e ciò che si deve operare per essere graditi a Dio.  Ma poi è lui stesso che redime ossia purifica, santifica, dà la forza per attuare il suo volere: la Messa è istruzione divina e divina potenza di salvezza o, come dice san Paolo, ci viene comunicata “la potenza della sua risurrezione”.
Si tenga bene a mente che la Parola di Dio CIO’ CHE DICE LO ATTUA: è onnipotente.  Dalla prima pagina della Bibbia noi sappiamo che Dio creò parlando.  Disse: “Sia la luce” e la luce fu; e così avvenne per tutte le creature.  
La Parola di Dio è come la corrente elettrica:  è luce, calore, forza motrice; illumina la mente, riscalda il cuore e dà forza per attuarla nella vita.  
I discepoli di Emmaus (Vangelo di Luca) dicevano di Gesù risorto, presente, ma non ancora riconosciuto dai discepoli:  “Non ci ardeva il cuore nel petto quando lui ci spiegava le Scritture?”.  Gesù fa palpitare il cuore, più dello “zito” o della “zita”, di mamma e papà, figli e figlie.

LA RELIGIONE CRISTIANA è DEL TIPO DELLA FAMIGLIA, MA DI UNA FAMIGLIA DIVINA POICHE’ ANCHE DIO VIENE CHIAMATO CON VOCABOLI FAMILIARI:  Padre, Figlio, Spirito (in ebraico è di genere femminile).

La Messa si esprime attraverso la Parola.  E’ molto importante per chi vuole partecipare alla Messa scegliere i posti dove si sente bene la Parola di Dio.  La Messa prima di tutto si ascolta:  Dio dice continuamente nella Bibbia:  Ascoltate la mia voce!

Dall’ascolto poi si deve passare alla pratica.  Ma se non si ascolta non possiamo mai essere discepoli di Cristo.  Discepolo è chi impara; discepolo di Gesù o cristiano è chi impara da Gesù.  La Messa è anche scuola di cristianesimo.  
La religione cristiana deve essere insegnata e appresa.  Dato che non è opera di uomini, ma rivelazione di Cristo, può essere conosciuta se si studia: si impara, si crede e si pratica.  La pratica serve anche per comprenderla sempre meglio perché il cristianesimo è esperienza religiosa e non semplice scuola o dottrina. 
LITURGIA EUCARISTICA O SACRIFICALE

La seconda parte della Messa è quella sacrificale:  sull’altare si preparano e si offrono dei doni (offertorio) e poi si celebra il sacrificio (consacrazione).  Osserviamo attentamente che cosa si offre: primo:  pane, poi: vino; poi corpi umani:  il sacerdote si curva sull’altare per mettere la sua persona e tutti i partecipanti sull’altare perché siano consacrati e trasformati con il pane e il vino in Gesù offerto in sacrificio.  Il cristiano è un altro Cristo: mediante la Messa deve diventare sempre più Gesù morto e risorto.
Da dove si può vedere la qualifica di cristiani?
Dal modo di reagire al male, alla sofferenza e alla morte.  
Quanta disperazione, tristezza, veleno nei cuori, ribellione a Dio nel nostro mondo!  Certamente non è un comportamento da cristiani.

Se Dio non si conosce, non si può seguire.  Molti in praticano non servono Dio, ma un dio qualsiasi.  Non è il vero Dio vero che Gesù ci ha rivelato, ma quello falso; quello dei pagani, degli idolatri che adorano immagini di divinità create dagli uomini.  Chi non conosce il cristianesimo non ha avuto la bella notizia (= Vangelo) di Dio padre nostro. Lo immagina partendo dalla propria vita disastrata, proiettando i suoi sentimenti perversi nella divinità.  
Gesù è venuto per redimerci dai falsi dèi.  
La Messa è un banchetto pasquale, un sacrificio di liberazione, un’alleanza di pace con Dio, una partecipazione alla filiazione divina di Gesù.
Le parole culminanti della celebrazione eucaristica sono:  Prendete, mangiate e bevetene tutti: Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi.  Questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza. Fate questo in memoria di me.
MANGIATE E BEVETE

La Messa è un banchetto sacrificale, pasquale; è Gesù diventato agnello pasquale con la sua morte e risurrezione.  Egli si dona a noi in cibo e bevanda perché partecipiamo alla sua sofferenza fino alla morte e alla risurrezione a vita nuova e divina.  La Messa è chiamata dal Vangelo:  grande pranzo di nozze del Figlio di Dio con l’umanità.

Non è concepibile andare a un pranzo di nozze e non mangiare niente.  La comunione è essenziale per il sacrificio. Ed è qualche cosa di stupendamente grande:  noi “mangiamo” il nostro Dio, ce ne nutriamo.  E’ mai avvenuto qualche cosa di simile in tutta la storia umana?

Ai primi tempi chi non poteva fare la comunione partecipava solo alla liturgia della Parola, poi era invitato a lasciare la sala o la chiesa.  Chi non partecipa totalmente alla Messa non è totalmente cristiano.
Come pane e vino diventano Gesù offerto in sacrificio, così chi partecipa alla Messa, con la comunione viene trasformato in lui morto al peccato e vivente solo per il Padre.  Come Gesù offrì se stesso con infinito amore, così anche noi dobbiamo offrirci generosamente con lui, accettando le croci e la morte nella certezza che saremo trasformati nella gioia divina del paradiso e poi della risurrezione del corpo glorioso come quello di Gesù risorto.  
Ogni cristiano è un altro Cristo e deve comportarsi come lui pieno di amore verso il Padre e il prossimo, distaccati dal peccato.  Siamo creature nuove fatte a immagine di Cristo crocifisso e risorto.  

Dobbiamo assumere gli stessi sentimenti di Gesù, come dice il sacerdote nell’offertorio per sé e per tutti i partecipanti:  Umili e pentiti accoglici, o Signore, ti sia gradito il nostro sacrificio che oggi si compie dinnanzi a te.  Il nostro sacrificio sarà gradito quanto più moriamo all’egoismo, al peccato e viviamo per Iddio come Gesù per il Padre.


 Seguiamo Gesù crocifisso perché solo così entra in noi la sua risurrezione: noi con la partecipazione al divino sacrificio diventiamo persone nuove, che non temono più nessun male e neanche la morte perché chi si unisce a Gesù partecipa alla sua vittoria contro il male e la morte.


Il cristiano è anche colui che si riconosce peccatore.  LA SALVEZZA E’ PURO DONO DI CRISTO REDENTORE.


Spesso durante la santa Messa si è invitati a chiedere perdono a Dio per gli innumerevoli peccati.  Questo avviene a partire dall’inizio della celebrazione eucaristica.  Non siamo santi, ma andiamo a Messa per diventarlo:  essa è scuola di santità divina.  Ma noi siamo peccatori.  Dobbiamo riconoscerlo.  Per questo in molti momenti si prega dicendo:  “Abbi pietà di noi, Signore; non sono degno; rimetti i nostri debiti, confesso di essere colpevole”, ecc.

Il mondo si salva con la partecipazione alla Messa di molti cristiani. La salvezza è avvenuta sulla croce e con la risurrezione di Gesù ed è partecipata mediante la Messa.
COME PARTECIPARE A MESSA?

Come insegnano i brani del Vangelo sulla passione e sulla risurrezione di Gesù.  Dobbiamo partecipare alla  Messa come la Madonna ai piedi della croce, come i discepoli quando videro il Risorto.

     
Se vedessimo, anche solo per un istante, Gesù fra atroci tormenti sulla croce, la sua risurrezione gloriosa  e l’onnipotente vittoria sulla morte, sul peccato e su ogni male, certamente resteremmo fortemente impressionati.  

LA MESSA E’ L’ULTIMA CENA DI GESU’

Sotto le apparenze di pane e di vino viene  offerta la comunione all’Agnello pasquale (Prendete e mangiate… bevete… Ecco l’ Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo): e noi ci nutriamo dell’Agnello pasquale per poterci assimilare a lui nella morte per amore e nella risurrezione gloriosa per tutta l’eternità.

Nella Messa veniamo inzuppati di vita divina come spugna in un mare di grazia:  l’anima è inondata in Dio, e un giorno anche il corpo risusciterà in forza di quella Cena pasquale che tutto rinnova divinamente: umanità e cosmo; anche il mondo materiale sarà trasformato alla risurrezione dei corpi.  

Chi partecipa alla Messa riceve nell’intimo di sé sempre nuovi germi di vita divina; viene congiunto sempre più strettamente con Dio e con tutti i santi ossia con coloro che sono uniti a Cristo in qualsiasi parte del mondo (anche in America e in Australia) e al di là del mondo, con i defunti che sono in paradiso o in purgatorio.  

Partecipare a Messa  è il modo più forte e vivo per incontrare i nostri cari lontani e i defunti.  Non si incontrano così i defunti al cimitero; eppure sono più le visite al cimitero che le partecipazioni alla Messa.  Nel cimitero c’è la morte; c’è anche qualche segno di  speranza.  Ma nella Messa i morti sono vivi e presenti; e ugualmente i santi e tutti i cristiani nel mondo sono uniti  nell’unico Salvatore Gesù.

Fate di tutto per partecipare a molte Messe con amore verso Gesù.  Egli per noi si è fatto crocifisso e per noi ha vinto la morte.  Oh, che ricchezza esiste in chi vive la Messa!  Neanche la morte può danneggiarlo, anzi proprio la morte lo renderà più vivo di prima.  
Perché non si comprende e non si vive la Messa, molti funerali sono tragedie inconsolabili.  Povera gente, non ha ricevuto la bella notizia del Vangelo ossia la notizia che Gesù ha vinto il peccato e la morte!

La Messa è un memoriale
Nell’Ultima Cena Gesù ha consacrato per la prima volta pane e vino e ha dato il potere agli apostoli ossia sacerdoti di ripetere il suo gesto.  Disse infatti:  “Fate questo in memoria di me” o meglio in mio “memoriale”.  Il memoriale è come una videocassetta che registra uno spettacolo, per esempio la processione di sant’Antonio.  La registrazione è sempre la stessa, una, unica e identica.  Con la differenza che nella videocassetta abbiamo immagini e suoni; nel memoriale non si vede nulla, non si sente niente, ma c’è la realtà.  L’Ultima Cena di Gesù si rende presente ogni volta che si celebra una Messa.  E’ sempre la stessa Ultima Cena, viva, vera, identica, unica e non diversa, tutta quanta, sempre la stessa.  Non si ripete l’Ultima Cena, ma si rende presente;  non si rinnova, ma è la stessa portata in ogni luogo e in ogni tempo dai sacerdoti.  E’ come il Vangelo: uno solo che viene portato dalla bocca di Gesù alla bocca degli apostoli e in tutto il mondo.  
E qui è la grande gioia, quella di poter partecipare alla stessa Ultima Cena degli Apostoli ed essere come loro contemporanei con Cristo, uniti a lui in carne e sangue come la Madonna.
Che cosa pensare di quelle persone che si presentano in sagrestia e dicono:  “Domani era scritta una Messa per mio padre, ma io non posso venire.  Me la spostate a un altro giorno?”   Ogni Messa è sempre la stessa, unica e sola, è l’Ultima Cena di Gesù e guai se non fosse così….

La Messa è molto più che un suffragio per i morti. 
Molti riducono la Messa a una preghiera per i morti.  La Messa è infinitamente di più.  Si prega anche per i morti e si incontrano i morti, ma la Messa è grande come Dio, come la redenzione operata da Cristo.  

Alcuni si adontano perché nella Messa per i loro defunti si è pregato anche per altre intenzioni.  La Messa è infinita!  E’ la redenzione del mondo intero e di tutti. Più intenzioni si fanno e meglio è perché per Iddio è più facile dare molto anziché poco.  

Non fate caso se non si nomina il defunto a voce alta.  Dio ascolta anche nel silenzio del cuore.  Io esorto a fare in ogni Messa mille intenzioni e a formulare molte preghiere da inserire nella preghiera dei fedeli.  Chi pensa che nella Messa si devono ricordare solo le sue intenzioni non ha capito nulla della Messa.  La Messa è l’unico, universale e infinito sacrificio di Gesù.  

Se è possibile, non chiedete al sacerdote neanche quando verrà offerta la vostra intenzione.  Quanto più vivete la Messa, tanto meno siete egoisti e tanto più acquistate una visione universale della vita cristiana.

“Se è possibile”, perché è difficile cambiare una mentalità così fortemente radicata nella ignoranza della fede. Ogni volta che si celebra si celebra per tutti e anche per te!!!

Intendiamoci bene:  ci possono essere speciali circostanze in cui la celebrazione della Messa assume un carattere particolare come matrimonio, esequie…  Allora si dà un tono speciale per alcune preghiere.  Ma si ricordi sempre che la Messa è esclusivamente l’Ultima Cena di Gesù resa presente  per la salvezza di tutto il mondo.
LA MESSA E’ SEMPRE UNA E UNICA, LA STESSA!

Nessuno può privatizzarla e farla talmente sua da escludere gli altri.  Chi va sulle spiagge del mare per beneficiare del sole non pensa mai di oscurare il sole o di escludere gli altri dalla bontà dei suoi raggi.  Gesù è infinitamente più grande del sole.  La Messa non è una funzione privata  ordinata, pagata e fatta propria ed esclusiva.  

Che cosa vuol dire chiedere al sacerdote che offra una Messa in suffragio di un defunto o per implorare una grazia o a gloria di un santo (nella cui intercessione presso Dio si ha molta fiducia)?  

E’ pregarlo di offrire per noi una delle innumerevoli intenzioni della Messa che è infinita e inesauribile.

Ogni Messa si fa propria soprattutto con la comunione e con la partecipazione personale MOLTO PIU’ CHE CON L’OFFERTA DEL SACERDOTE.  Se la Messa è Cena del Signore, il modo proprio di partecipazione alla cena è mangiare, fare la comunione.   

Pregare il sacerdote perché offra il sacrificio per una mia intenzione è come PREGARE UNO CHE E’ ADDETTO ALLA CUCINA DI MANDARE UNA PORZIONE a una persona cara o mandarla alla nostra casa per altre circostanze. 

L’offerta del sacerdote ha un grande valore perché egli non è un semplice addetto alla cucina, ma il direttore di tutta la celebrazione.  Se ogni partecipante può mandare un vassoio agli amici, il  sacerdote può mandare un camion. 

PERO’ E’ SEMPRE LA PREGHIERA DI UN ALTRO, E’ SOTTO FORMA DI INTERCESSIONE ossia indiretta.  La partecipazione personale invece è diretta. 

L’offerta del sacerdote è come se egli facesse un assegno in favore di chi voi chiedete dalla banca infinita della redenzione.  Perciò non è necessario che tu sia presente quando si emette l’assegno. Importante è che si faccia.  Non è necessario che tu sia presente quando il sacerdote fa l’intenzione per te o per i tuoi cari.

Inoltre, in ogni Messa il sacerdote prega per tutti, manda lui stesso porzioni a moltissimi assenti.  Tenete presenti le preghiere dopo la consacrazione:  Ora, Padre, ricordati di tutti quelli per i quali noi ti offriamo questo sacrificio (si offre il sacrificio per il Papa, il Vescovo,  tutti i vescovi, il clero).  Ricordati, Signore DI COLORO CHE SI UNISCONO ALLA NOSTRA OFFERTA: questi sono coloro che hanno chiesto al sacerdote un’intenzione particolare. - Continua la preghiera di intercessione:  Ricordati, o Padre, dei presenti (per chiunque partecipa a Messa) e del tuo popolo (per il solo fatto di essere cristiani si riceve un altro assegno:  uniamoci spesso a tutte le Messe che si celebrano nel mondo in ogni momento). (C’è un’intenzione in ogni Messa per tutti gli uomini di buona volontà): ricordati di tutti gli uomini che ti cercano con cuore sincero.  Ricordati anche dei nostri fratelli che sono morti nella pace del tuo Cristo (sono tutti i defunti cristiani) e di tutti i defunti (anche pagani) dei quali tu solo hai conosciuto la fede. (Il sacerdote fa un’intenzione particolare anche per i defunti non cristiani).   

Oltre a tante intenzioni speciali e diverse, il sacerdote prega pure per quelle intenzioni che i fedeli gli affidano quando gli dicono:  Desidero una Messa per un defunto o per una grazia o a gloria di un Santo.   
Il sacerdote offre a Dio Padre l’intenzione dei fedeli che “chiedono una Messa” non quando nomina a voce alta il defunto, ma prima della consacrazione del pane e del vino dicendo:  Offro questa celebrazione per tale intenzione affidata a me.  

Come si vede, le intenzioni particolari non esauriscono tutto il valore della Messa; mai la rendono esclusiva.  E’ una tra innumerevoli richieste che potrebbe fare il celebrante.  La Chiesa dà norme speciali ai sacerdoti per rispettare le intenzioni dei fedeli.  Di per sé il sacerdote potrebbe fare migliaia di intenzioni quanti sono gli uomini che possono essere illuminati e riscaldati dal sole e molto di più.   Perciò nella stessa Messa i fedeli fanno bene a pregare per molte intenzioni e dirle anche a voce alta nella preghiera dei fedeli.  Davanti a Dio più si chiede e meglio è!

Non dimentichiamo lo scopo primario della Messa:  trasformarci in Gesù offerto in sacrificio, essere come lui crocifisso e risorto ossia veri cristiani.  Oltre questo scopo primario della Messa esistono altri secondari e marginali:  aiutare un malato o un defunto.  Certo non esiste suffragio migliore per i defunti quanto l’offerta del sacerdote nella Messa:  egli è l’intercessore qualificato.  Ma ridurre la Messa solo a una preghiera per i morti è come scambiare una persona con la sua scarpa.  La scarpa non è la persona, è un minimo non del suo essere, un minimo del suo vestire!  

Fate di tutto per partecipare PERSONALMENTE AD OGNI MESSA  E CON MOLTA DEVOZIONE.  -  INVITATE PARENTI E AMICI a pregare con voi IN CIRCOSTANZE PARTICOLARI.  

Sono rimasto ammirato di due persone che hanno portato l’elenco di alcune Messe, hanno accluso l’offerta dicendo:  “Noi verremo a Messa quando ci è possibile; voi fate l’intenzione quando credete opportuno”.

Non sarebbe bene imitare questo esempio?  Io ve lo propongo.  E’ inutile perdere tempo in sagrestia alla ricerca di un giorno in cui non ci sia nessuna intenzione scritta.  Voi forse direte:  “Vorremmo sentire il nome dei nostri defunti”.  Va bene.  Scrivete su un foglio di carta i nomi che volete sentire e sarete accontentati.  
Sarebbe meglio che voi stessi formulaste una preghiera da aggiungere alla preghiera dei fedeli.  
Se ci sono ricorrenze speciali (come trigesimo o primo anniversario o venticinquesimo di matrimonio) si può esigere un ricordo particolare e un’attenzione speciale alla vostra intenzione.  


Perché l’offerta della Messa? 
E’ necessaria 1) perché si deve unire un sacrificio personale (qualche cosa che costa) all’offerta di Gesù.   2) Perché si deve esprimere la carità che è una grande implorazione a Dio:  chi chiede a Dio sia generoso con il prossimo. 3) Perché è un modo per aiutare la Chiesa.
Infine ricordate che è doveroso partecipare alla Messa festiva.  
E’ meglio ricordare i defunti e tutte le intenzioni nella Messa festiva anziché trascurarla.  Nelle feste di precetto è dovere gravissimo partecipare a Messa.  Non comprende l’obbligo chi non sa che cosa è la Messa.  Il cristiano che non si presenta in chiesa al raduno festivo è come un figlio che non si ritira mai in casa, come un soldato che non risponde all’appello:  è un disertore in tempo di guerra e perciò degno di morte.  

Durante la messa ripetiamo queste invocazioni:  Cuore palpitante di Gesù, crocifisso per amor mio, infiamma il mio cuore di amore per te e per il prossimo.  Cuore palpitante del mio Crocifisso, fammi palpitare con te nell’eucaristia (la messa ci deve infiammare dello stesso amore di Gesù), nella croce (che dobbiamo accettare con lo stesso amore di Gesù), nella carità fraterna (si deve amare il prossimo come Gesù che morì per amor nostro per darci la sua vita), nella morte (l’ultimo palpito del cuore deve essere il supremo sacrificio a Gesù e con Gesù) e nell’eternità. Il paradiso è il canto senza fine dell’amore più grande e divino.  Con Gesù voglio dare lode (contro le bestemmie), grazie (contro l’indifferenza e l’irriconoscenza umana), adorazione (contro le ribellioni all’amore infinito di Dio), espiazione (per distruggere la cattiveria diabolica e umana), riparazione (contro i peccati), implorazione (di ogni grazia) alla SS. Trinità per Cristo, con Cristo e in Cristo, con Maria, Giuseppe, angeli e santi.  O Padre, nelle tue mani mi affido come Gesù per compiere il tuo volere e per raggiungere la felicità eterna in paradiso.  O Maria, insegnami a stare come te accanto a Gesù nell’Ultima Cena, ai piedi della croce, nella gioia della risurrezione:  quando liberati dalla corruzione del peccato e della morte canteremo in eterno l’infinita bontà divina.

